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Piani, manovre e misteri della Ciga 

Il mito del Grand Hotel 
E Bagnasco lo fa morire 
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La Compagnia 
italiana 
grandi alberghi 
ha licenziato 
623 dipendenti 
A colloquio 
col personale 
dell'Excelsior di 
Roma - Quando 
Gelli ci abitava 

Lavoratori del turismo, a Roma (sopra) davanti all'hotel Excelsior e a Firenze (accanto al titolo) 
durante lo sciopero generale dell'autunno scorso 

ROMA — Tutto fasciato in 
uno splendido cachemire 
blu, volto e fisico da play boy 
internazionale, l'uomo, avrà 
una quarantina d'anni, ha 1* 
impulso netto di avvicinarsi 
alla tenda. Ma le note di 
Bandiera Rossa, che si per
dono diffuse da uno stridulo 
altoparlante nella fredda se
rata romana, lo rendono un 
tantinello incerto. Poi ci ri
pensa e con passo deciso si 
avvicina. Vuol sapere cos'è 
questa agitazione di fronte 
ad uno dei templi dorati del
la •affluent society». Alla fi
ne, avute le spiegazioni del 
caso, dice: «Avete ragione. Il 
servizio di quest'albergo, in 
questo periodo, lascia davve
ro a desiderare». 

Siamo davanti all'hotel 
che tante volte ha ospitato 

Gelli per le «investiture» P2, 
ovverosia sotto i bastioni li
berty dell'Excelsior, in via 
Veneto. Orazio Bagnasco, 
presidente della Ciga (Com
pagnia italiana grandi alber
ghi) e grosso finanziere in
ternazionale da un mese ha 
licenziato 623 dipendenti. Ha 
voluto sfoltire l'organico del
la catena. Dice che vuol «ri
sanare». E allora è partita la 
lotta dei 2800 dipendenti (si, 
perché nella battaglia son 
tutti uniti) e son comparse le 
tende e gli striscioni non solo 
all'Excelsior o al Grand Ho
tel di Roma ma anche in altri 
posti mitici. E tanto per fare 
qualche nome: il «De Bains» 
di Venezia Lido, il «Villa Ci-
priani» di Asolo, il «Principe 
& Savoia» di Milano, il «Co
lombia» di Genova, il «Des I-

les Borromees» di Stresa. A-
vete voluto rompere — dico 
sorridendo ad un gruppo di 
dipendenti licenziati sotto la 
tenda — una religiosa tradi
zione di silenzio e di compo
stezza. «Guarda che ti sbagli 
— dicono in coro — qui se c'è 
uno che vuol rompere una 
tradizione e svendere un pa
trimonio culturale di grandi 
qualità è proprio lui, il Ba
gnasco». 

E il risanamento del grup
po? Franco Antimi del consi
glio d'azienda e Claudio Sta-
derini del comitato di lotta 
non mi fanno nemmeno par
lare. «Ma quale risanamento 
d'Egitto. La Ciga è un grup
po altamente remunerativo. 
Pensa solo che, nell'80, l'utile 
è stato di 2300 milioni e lo 
scorso anno di poco inferiore 

al miliardo e mezzo. Il fatto è 
che non per caso Bagnasco 
viene chiamato mister 30%. 
Lui pensa solo a fare 1 soldi. 
Se alla fine dell'anno non di
stribuisce ad ogni azionista 
questa quota d'utile, pensa di 
aver chiuso 1 bilanci in nega
tivo». Del resto, chi non co
nosce il «credo ideologico» 
del finanziere d'assalto che 
dalla sua abitazione di Luga
no (guarda caso) manda a di
re che se quando si sveglia la 
mattina e non ha «un miliar
do pronto sul comodino» non 
è contento? 

Il suo obiettivo è semplice: 
mutare l'immagine della 
Compagnia. «A Bagnasco se 
se ne va quest'altro pezzo d'I
talia non gli frega niente. 
Forse anzi gli dà anche un 
po' di fastidio il fatto che la 

Ciga offra un servizio come 
nessun'altra compagnia al 
mondo. Se un cliente al 
Grand Hotel alle quattro di 
mattina vuol mangiare ca
viale in camera è possibile. E 
un servizio del genere lo può 
offrire al mondo solo l'hotel 
Savoy di Londra». No, lui 
pensa a sfoltire l'organico 
con grande disdoro per il ser
vizio e a mettere, al posto de
gli ovattati ristoranti interni 
che hanno visto passare la 
storia di mezzo mondo, degli 
orrendi self-service. «Ma non 
lo sa il Bagnasco — conti
nuano a raccontare 1 dipen
denti — che attraverso la Ci
ga (per la cronaca: una ca
mera doppia all'Excelsior 
costa a partire dal primo 
gennaio di quest'anno 
250.000 lire a notte ed un pa
sto sulle 65.000) passa 11 cin
que per cento di tutta la va
luta straniera che l'Italia in
troita? Ed allora eccola la 
nostra lotta: non è in discus
sione solamente 11 posto di 
lavoro. C'è qualcosa d'altro e 
di più importante. Se la Ciga 
diverrà quel che vuole Ba
gnasco, allora il grande turi
smo di lusso si rivolgerà ad 
altri gruppi, a quelli ameri
cani: l'Hilton di Monte Mario 
o al grande albergo della ca
tena Sheraton in costruzione 
all'Eur». 

Certo, che la storia della 
Ciga da qualunque punto la 
si osservi è una storia, alme
no negli ultimi 15 anni, di in
credibili manovre... «Non ci 
far parlare - dicono Antimi e 
Staderini — altrimenti ci 
becchiamo una quindicina 
di querele. Ai tempi di Gelli, 
certo, ne abbiamo viste delle 
belle. A quel tempo, presi

dente dell'azienda era Fran
cesco Cosentino, ex segreta
rio generale della Camera, 
piduista confesso, e il poten
te capo della lobby massoni
ca occupava per tutto l'anno 
tre appartamenti: il 127, il 
128 e il 129 ed invece di paga
re, com'era giusto, 250.000 al 
giorno, ne pagava solamente 
40. Be', allora di gente che 
veniva qui a questuare pia
ceri ne abbiamo vista tanta. 
Ma non ci far dir nulla. A 
Natale, comunque, Lido Gel-
li agli impiegati del "ricevi
mento" mandava sempre un 
pacco dono. Dentro c'erano 
alcuni salumi toscani e un 
vino rosso, un Chianti, che il 
capo P2 si faceva confezio
nare appositamente e che 
era denominato "Tupama-
ros"». «A me una volta — in
terviene uno chef di piano — 
disse che m'avrebbe fatto li
cenziare il giorno dopo sol 
perché ero arrivato con tren
ta secondi di ritardo ad un 
suo trillo di telefono». Co
munque, per fortuna, son 
tempi andati. «Eh, sì, ma le 
nostre vicende passate son 
state sempre sfortunate. 
Pensa che nel primi anni 
Settanta, .presidente della 
Ciga era diventato un uomo 
di Sindona, Cesa-Bianchi. 
Gli stipendi, in quegli anni, 
ci venivano pagati con asse
gni della Banca Privata, os
sia quella di Sindona. Fino a 
che un bel mese, poi, i nostri 
assegni non ce li volle cam
biare nessuno: erano igno
bilmente scoperti. Ed anche 
allora dovemmo fare una 
lotta, durata diversi mesi, 
per rientrare in possesso del 
nostro dovuto». 

, Mauro Montali 

Nelle piccole città di provincia c'è anche un settore «emerso»: i nuovi ricchi 

Quel fiume di denaro, da Busto Arsizio 
Dal nostro inviato 

BUSTO ARSIZIO — Così 
brutta, così ricca. Gonfia di 
denaro, la città *dove tutti 
stanno bene», una specie di 
emirato sorto tra le brume. 
Ricca straricca, la crisi sem
bra appena sfiorarla; anzi, 
questa minuscola metropoli 
del Varesotto, (80 mila abi
tanti), questa roccaforte del
le banche e dei *ragiunatt de 
luss» (come qui chiamano i 
commercialisti), questo con
centrato di capannoni e di ci
miniere (*Se Varese è la sesta 
città più ricca d'Italia, lo de
ve soprattutto al reddito pro
dotto da noi e dai confinanti 
gal taratesi; dicono con or
goglio e rancore vecchi di 
anni) è più solida e baldanzo
sa che mai. 

• Si, qualche scricchiolo nel
la muscolosa struttura eco
nomica qua e là si sente (so
no comparsi gli operai *cas-
saintegrati*. qualche azienda 
si ridimensiona) ma il dena
ro di Busto Arsizio scorre si
curo come un gran mare. Sì, 
dice uno dei più vecchi indu
striali bustesi, 'di denaro ce 
n'è e tanto, ce n'è dappertut
to: 
- Una cintura di enormi su
permarket, di grossi empori 
commerciali, di imperi della 
compra-vendita abbraccia la 
ex capitale del cotone, la fa
mosa Manchester italiana. Il 
denaro nel giro di un quindi
cennio si è forsennatamente 
riprodotto, ma anche si è 
mutato: gli industriali del 
vecchio ceppo si sono tra
sformati in finanzieri, occul
ti proprietari di holding, 
grandi commercianti. 

È il fenomeno della terza 
generazione — dice l'avv. Li
berto Losa, assessore regio
nale, comunista. — Lasciata 
nell'abbondanza, con patri
moni vistosissimi, ha disper
so le eredità industriali rice
vute dai padri; i nipoti sono 
diventati finanzieri, ban
chieri, speculatori. 

I grandi nomi del Gotha 
industriale sono così prati
camente scomparsi e le loro 
'gloriose* aziende, alcune so
no chiuse, altre assai rimpic
ciolite. I Comerio, i Cerana, i 
Tognella, i Venzaghi, i Mila
ni, 1 Tovaglieri sono solo or
mai piccole o medie aziende, 
qui non è più dato trovare un 
nome leader, c'è solo una mi
riade di fabbriche piccole e 
piccolissime, con buoni pro
fitti, poca ed efficiente ma
nodopera: una ricchezza as
sai diffusa di tipo medio-al
to, con punte elevatissime. 

Oscurati i grandi nomi del 
padri-fondatori; ma il dena
ro da loro accumulato non 
giace inoperoso, anzi cam
mina fruttuosamente nelle 
banche, nelle speculazioni e-
dllizie sia in Italia che all'e
stero. *Denaro bustese — di
ce sempre Losa — si trova 
nelle funivìe della Valdaosta 
o nel palazzi della costa ligu
re, nei residences esclusivi di 
Mentone o Gressoncy e de-

«I soldi nostri sono dappertutto» - Gli industriali 
di vecchio ceppo ora sono finanzieri, proprietari 

di grandi holding, grandi commercianti - Investimenti 
oltre frontiera - Dopo le ore 20 strade deserte 

naro bustese c'è in quasi tut
te le imprese autostradali». 

Il *cummenda» bustocco è 
noto per essere di casa a Por
tofino, (con un portafogli ov
viamente, assai più solido di 
quello di un Ambrosio), ma è 
anche noto che in una famo
sa località svizzera — battu
ta anche dall'ex presidente 
Leone — interi palazzi e ap
partamenti extra-lusso por
tano il marchio del denaro 
provenien te dalle pingui cas
se dell'ex capitale della bom-
basina. 

Ci sarà anche qui un filo di 
crisi, ma le biografie restano 
da capogiro. Ecco un ex pic
colo rivenditore all'ingrosso 

di tessuti, anni 45, che in un 
batter d'occhio si arrangia 
intorno a un giro d'affari vi
cino al miliardo ann uo, ecco
lo con villa hollywoodiana, 
BMW da trenta milioni, si
gnora ingemmata, quadri di 
Guttuso e Morandi alle pare
ti. 

Ecco l'immancabile 
Brambilla, uno che non era 
nessuno, un senza storia, ora 
proprietario della City Gar-
mentsgrosse market dell'ab
bigliamento, dal quale viene 
a rifornirsi mezza Lombar
dia. Una tipica storia bustoc-
ca: piccolo commerciante di 
tessuti, *fiuta» che è il mo
mento di passare alla confe

zione, e lui si butta; eccolo 
sulla cresta dell'onda. 

Oppure la storia dell'Adal
berto Giorgetti, una specie di 
genialoide lo definiscono; 
anche lui non era nessuno, 
fabbricava una specie di tela 
usata negli obitori per copri
re i cadaveri; da lì, lui passa a 
inventare un tipo di carta-te
la impermeabilizzata per fa
re giubbotti. Bene ora è an
che lui il Giorgetti-Papero-
ne. Oppure il Cipolletta An
tonio, detto il 'tacchettante*, 
per via dei talloni piuttosto 
rinforzati; uno qualsiasi, con 
una piccola tintoria; adesso è 
pieno di 'fresca* (così li chia
mano sempre qui i fior di mi-

Tutti in coda alla posta: scadono 
bollo auto, canone TV e tasse 

ROMA - Gennaio, tempo di scadenze e di 
lunghe file alle poste per pagare bolli, canoni 
e imposte varie. Vediamo quali. 

CANONE TV — Quest'anno scade il 1° feb
braio, perché il 31 è domenica. L'importo è di 
78.910 lire per la TV a colori; di 42.680 lire per 
quella in bianco e nero. 

TASSA DI CIRCOLAZIONE — La scaden
za è eccezionalmente fissata per il 20 gennaio 
(anziché per il 10), per le autovetture da dieci 
cavalli in su. Nel pagare il bollo della macchi
na si dovrà tenere conto dell'aumento della 
tassa che è dell'80% sulla tariffa del 1980 
(sempreché l'utente si sia già messo in regola 
nel 1981 con il pagamento dell'addizionale 
del 50%; altrimenti dovrà prima regolarizza

re questo aggravio per poi pagare il nuovo 
aumento solo con il bollo del 1983). 

CICLOMOTORI — Il 25 gennaio va pagata 
la tassa fissa annuale. 

TASSE GOVERNATIVE — Il 31 gennaio, 
con proroga automatica al l9 febbraio scade 
il termine per il pagamento, mediante cento 
corrente postale, di quasi tutte le tasse di 
concessione governativa corrisposte su base 
annua. 

BOLLO PATENTE — Per chi non lo ha 
pagato nell'81 a gennaio scade il termine ul
timo; per gli altri la scadenza è il 28 febbraio. 

INPS — Il 30 gennaio scade il termine per 
l'autotassazione dei contadini non iscritti a 
nessuna mutua. 

Improvvisa scomparsa 
di Fulvio Nicolodi 

ROMA — In una tragica circostanza ha perso la 
vita a Roma l'avv. Fulvio Nicolodi, notissimo nel
l'ambiente legale e culturale della città ed italia
no. L'aw. Nicolodi aveva 58 anni; oltre a svolgere 
attività in campo legale ed amministrativo fece 
parte dal 1941 del Movimento Giustizia e Libertà 
partecipando all'attività partigiana. Dopo 1*8 set
tembre, visto lo sfascio delle istituzioni dell'eser
cito italiano, scende al Sud per arruolarsi nel 
Corpo italiano di liberazione. L'8 novembre, do
po aver tentato di organizzare un centro di resi
stenza a Bosco Martese (Abruzzo), riesce ad at
traversare le linee nemiche e si arruola il 16 no
vembre 1943 nelle truppe di Liberazione. Parte
cipa dal 4 maggio '44 sino al termine delle ostili
tà, alle operazioni di guerra svoltesi per la libera
zione dell'Italia con il IX reparto d'assalto della 
divisione Ugnano. 

-L'Unità- si associa al lutto della famiglia, ai 
figli Daria, Fiamma e Lucio e allo moglie Fulvia 
Nicolodi Casella. 

Iniziata ia visita di 
Spadolini nelle Marche 

ROMA — È iniziata ieri la visita ufficiale del 
presidente del consiglio Spadolini nelle Mar
che. Dopo una prima tappa fuori programma a 
Treia — di cui Spadolini è cittadino onorario - il 
capo del governo si è recato a Montegranaro. 
Qui ha avuto incontri coi rappresentanti dei 
sindacati e degli imprenditori. 

Nel corso della riunione sono stati discussi i 
problemi economici di questa zona caratterizza
ta dalla presenza di molte piccole aziende del 
settore calzaturiero: anche qui difficili sono i 
problemi imposti dalla crisi anche se l'apparato 
produttivo è particolarmente diffuso e vitale. 
Sindacalisu e imprenditori hanno illustrato le 
questioni e chiesto una politica del governo di 
sostegno alle attività produttive. 

La visita continuerà oggi nella provincia di 
Macerata per proseguire poi ad Ancona. In ca-
lendaro ci sono incontri con amministratori lo
cali e con i cittadini. 

lioni in contante). . * 
Afa non è solo l'intrapresa 

o il commercio a funzionare; 
qui i professionisti sono in 
gran parte 'uomini d'oro», 
ville imponenti, con piscina, 
campo da tennis, e l'ultimo 
grido, la stanza della sauna. 

Le loro donne sono belle, 
esili, eleganti, vestite e petti
nate a Milano, impellicciate 
dal Chierichietti di via Tas
so, antico e prestigioso nome 
locale; in giro scorre un par
co macchine di rango, con 
alta concentrazione di BMW, 
Porsche, Mercedes. 

Landa estrema di immi
grazione, in questa bruma 
grigia e sporca che perenne
mente ondeggia sulla città le 
pizzerie si chiamano, curio
samente, Marechiaro e Sole 
mio; ma i ristoranti-bene 
sparano conti da 25-30 mila 
a testa. La vita, è lenta, gri
gio-smog, la mandanità si ri
versa tutta su Milano, le fe
ste sono poche e assoluta
mente chiuse. Sparite anche 
le 'orge al cotone», di cui 
qualche anno fa parlavano le 
cronache, iplay-boy 'quotati 
in borsa» di un tempo hanno 
perso il loro smalto, qualcu
no ha trasmigrato, ha ven
duto tutto e con il solido 
gruzzolo vive da pascià ma
gari a Pantelleria, addio 
sporche nebbie bustocche. 

Quadri, pezzi rari d'anti
quariato, gioielli, pellicce, 
crociere, questo il lusso del 
ricco bustese oggigiorno; ma 
la sua vera 'grandeur* la ri
versa nella casa. Modesto al
l'esterno, il ricco di Busto 
non ha mai amato le esibi
zioni; ma dentro, oltre quelle 
gelose mura, ha sempre cela
to parchi bellissimi e case 
'riccamente addobbate*, dice 
Stefanino Ferrario, proprie
tario della Salt, 400 operai 
quasi un decano degli indu
striali bustocchì, che ci rice
ve in uno studio con bandie
ra tricolore, trittico del 300. 
tappeto antico e vasi rari. 

La città vanta alcune tra le 
più belle palazzine liberty 
della Lombardia, ville patri
zie e case padronali di gran
de eleganza e gusto; ora le 
antiche dimore dei Taglio-
retti, dei Milano, dei Crespi 
sono un po' snobbate. Ora il 
nuovo ricco ama gli enormi 
appartamenti in cima ai 
nuovissimi palazzi di vetro
cemento, dotati di ascensore 
privato e cameriere in divisa, 
giochi d'acqua quando non 
di specchi, pulsanti elettro
nici, giardini pensili, il me
glio dell'ultramoderno fir
mato. E se lo stile dell'indu
striale bustocco era quello di 
costruirsi la villa attaccata 
alla sacra fabbrica, ora — di
ce sempre Stefanino Ferra
rio — la villa non solo non la 
costruisce più accanto alla 
fabbrica, ma nemmeno In 
città, magari a Milano, ma
gari In Svizzera. 

Schiatta di Imprenditori 
rozzi e testardi, quasi tutti 

provenienti dalla gavetta, 
pragmatici, affaristi, codini 
più che cattolici, reazionari e 
conservatori in politica, an-
tiaustriaci ma anche antina
poleonici; schiatta dai nomi 
altisonanti come i Visconti e 
i Crespi (proprio quelli del 
•Corriere della Sera»), fonda
tori ad esempio del Cotonifi
cio Olcese, fondatori della 
Mostra campionaria di Mila
no e dell'aeroporto 'Città di 
Busto Arsizio* ora Malpensa, 
non ha mai saputo esprime
re un gruppo dirigente all'al
tezza del suo potere econo
mico: e ciò anche se il gruppo 
industriale più forte e l'am
ministrazione comunale si 
sono sempre praticamente i-
dentificati; una tradizione, 
questa del sindaco-indu-
striale, che perdura tuttora. 

La Banca Alto Milanese 
del famoso Benigno Airoldi 
(ora confluita nel Banco La-
riano dopo essere stata ac
quistata da Pesenti) ha bat
tuto moneta a lungo nella 
Milano finanziaria; l'orgo
gliosa Unione Industriale 
Bustese fa gruppo a sé da 
sempre contrapponendosi 
alla Confìndustria; ma alle 
otto di sera la città è spettra
le e deserta come dopo il pas
saggio della 'Bomb*. Il caffé 
Franco, ritrovo-bene, chiude 
alle 20.30; impossibile per il 
forestiero trovare un taxi e, 
nonostante tutti i suoi soldi, 
qui non c'è un teatro, né un-
centro culturale e nemmeno 
una discoteca; città inquina-
tissima, non ha un depurato
re, mentre il quotidiano loca
le, 'La Prealpina*, (che ha 
per direttore un ex geometra 
ora commendatore), offre 
come tutta, vita una sfilata 
delle majorettes, una recita 
in dialetto, ipueri cantores e, 
se non basta, il coro degli Al
pini. E nell'elenco dei redditi 
che il giornale pubblica pro
prio in questi giorni, di ric
chi-straricchi a Busto non 
appare nemmeno l'ombra. 

Maria R. Calderoni 

Manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
Cossutta. Rimini (Fori)); 

Guerzoni, Gorizia; Cianca, 
Stoccarda; Cipriani. Ascoli 
Piceno; Gensini. Tivoli (Ro
ma); E. Nardiello. Lussem
burgo; Pavolini. Folgaria 
(Trento); Pellegrini. Chiusi 
(Siena). 

DOMANI 
Macaluso. Roma; Minac

ci. Bari; Reichlin, Brindisi; 
Canetti. Folgaria (Trento); 
Chiarante. Ferrara; Liberti
ni, Ivrea; Rubbi, Avezzano 
(L'Aquila); Sandri. Crema. 

È una corsa all'oro 
quella dei laboratori 

di analisi s.p.a. 
La scandalosa situazione di Messina, denunciata dai Tribuna
le del malato - Proliferano centri privati con i miliardi pubblici 

Ha ragione chi, nel commentare in questi 
giorni il caso Morìcca, ha fatto osservare che 
ancora una volta la magistratura (e il codice 
penale) è dovuta intervenire, d'autorità, 
per ristabilire un minimo di ordine in una 
situazione sanitaria gravemente turbata. Il 
giudice, insomma, si è visto costretto a 
"prendere visione», ormai alla fine, degli e-
lementi di una vicenda che, proprio per es
sere stata clamorosa, per l'entità degli ille
citi, dei silenzi e delle complicità, non pote
va non essere a conoscenza di parecchi per* 
sone. La questione solleva un problema di 
autodisciplina e di articolazione del potere 
e del controllo, che non riguarda solo le fun
zioni dei partiti politici e dei sindacati, ma 
quelle, più pertinenti e specifiche, degli or
dini professionali e degli amministratori del 
servizio pubblico. 

Troppo spesso si dice: che la magistratura 
intervenga; oppure: ci rifacciamo al giudìzio 
della magistratura. È giusto che sia cosi Ma 
perché sì attende sempre e solo che il giudi
ce incida, con i ferri della legge, l'ascesso 
ormai giunto a suppurazione (quando, poi, 
nei casi migliori, lo fa realmente)? 

C'è un fatto accaduto in Sicilia, a Messi: 
na esattamente, che prova tutto questo. È 
una vicenda esemplare, non solo perché mo
stra come laggiù la gestione aziendalistica 
della salute abbia trovato, nello stravolgi
mento della riforma, nuove occasioni di 
moltiplicazione dei profitti; ma perché è, 
appunto, un paradigma di quanto andava
mo dicendo: c'è una denuncia del locale Tri
bunale dei diritti del malato; c'è un inter
vento della magistratura, che ha disposto 
indagini giudiziarie; c'è un'interpellanza in 
Parlamento di un partito politico (il PCI); 
c'è il silenzio, prima e dopo la denuncia, di 
amministratori e di ordini professionali. 

Vediamo i fatti, come sono stati esposti 
recentemente, in una seduta pubblica, dal 
presidente di quell'associazione, Franco 
Providenti, che è un magistrato. Innanzi
tutto, un precedente. Nel novembre scorso, 
il Tribunale dei diritti del malato di Messi
na aveva riferito che un laboratorio privato, 
il SED (Studio ecografico diagnostico per 
ostetricia e ginecologia) versava una tan
gente ai medici che gli indirizzavano le pa
zienti, inviando per posta assegni pari ai 20 

{ter cento degli introiti percepiti per i singo-
i accertamenti.^Partendo da questo episo

dio e raccogliendo molte denunce di cittadi
ni, si è riusciti a promuovere un'indagine 
estesa a tutto il campo del servizio diagno
stico. Si è visto così che', nella provincia di 
Messina, vi sono 130 laboratori privati di 
anatisi cliniche (88 netta sola città), conven
zionati con le SAUB e ora con le unità sani
tarie locali. 

Le due SAUB di Messina hanno versato a 
questi laboratori, nel 1980, più di quattro 
miliardi: in media, quasi cinquanta milioni 
per ciascun gabinetto. È una somma sbalor
ditiva, che verrà certamente confermata per 
il 1981 e che imprime alla spesa pubblica un 
pauroso passo in avanti. Per le stesse 'vo
ci», l'INAM, a Messina città, aveva speso 
236 milioni, nel 1979, e un miliardo e mezzo 
nel 1980. 

A che cosa è dovuta questa enorme cresci
ta? I fattori sono diversi, ma c'è soprattutto 
il fatto che il governo, non avendo ancora 
emanato lo schema di convenzione tra 

strutture specialistiche private e unità sa
nitarie locali e non avendo stabilito i requi
siti che queste strutture devono possedere, 
ha esteso di fatto il rapporto convenzionale 
che, prima della riforma, un laboratorio di 
analisi aveva con un ente mutualistico, per 
quanto piccolo che fosse, a tutti i cittadini 
italiani. Insomma, ogni assistito può anda
re dovunque, e ogni laboratorio, senza alcu
na garanzia o controllo, può compiere gli 
esami che vuole (alcune Regioni hanno in
trodotto dei -correttivi», emanando norme 
locali, ma questo non è il caso della Sicilia). 

Così, si è verificata una vera e propria 
corsa all'oro, con fenomeni di degenerazione 
e di corruzione nel settore. Si sono investiti 
molti capitali e sono sorte come funghi gros
se società di laboratori di analisi, vere im
prese a sfondo economico-sanitario, alle 
quali sono interessati medici e dipendenti 
pubblici, che magari si coprono dietro un 
prestanome. Dal '78 ad oggi, a Messina e nei 
centri vicini (Milazzo, Barcellona, Giardini, 
Taormina) sono sorti quaranta nuovi gabi
netti di analisi in forme societarie. E accan
to alle società formate da medici, biologi, 
chimici che svolgono effettivamente il lavo
ro all'interno del laboratorio, vi sono quelle 
che hanno a capo medici illustri, che presta
no la loro opera a tempo pieno in altre atti
vità, pubbliche o private, oppure casalinghe 
che scoprono improvvisamente la vocazione 
dell'analista. 

La funzione del medico di grande notorie
tà e con un'affermata clientela, è duplice: 
avviare t clienti ai gabinetti di analisi consi
gliati (preferibilmente, il proprio); e far fare 
il maggior numero di esami nella struttura 
privata, magari prendendo a pretesto il fat
to che la struttura pubblica, pur possedendo 
apparecchiature costosissime, manca poi di 
quella considerata decisiva per definire il 
quadro diagnostico. 

È così che l'espansione della spesa pubbli
ca si fa vertiginosa; e è per questo motivo 
che una città come Messina, che ha una 
Facoltà di medicina, non possiede un TAC 
(tomografia a ssiale computerizzata), che è 
un sistema radiodiagnostico molto raffinato 
e che è particolarmente indicato per l'esa
me del tessuto cerebrale. Anzi, ne possiede 
uno, che — guarda caso — è anch'esso pri
vato. Il rettore dell'università e il commissa
rio regionale ne hanno fatto inutilmente ri
chiesta da tempo, e le loro pratiche hanno 
finito sempre per insabbiarsi. 

Chi possiede il monopolio del TAC è inve
ce la società privata TICIESSE, che fa pa
gare per une same dalle 350.000 alte 700.000 
lire: senza convenzione, né rimborso. Chi so
no i proprietari della TICIESSE? Il Tribu
nale dei diritti del malato li ha scoperti, e 
ha fatto un elenco di 67soci, medici e opera
tori sanitari in genere, molti dei quali notis
simi e appartenenti al servizio pubblico. C'è • 
addirittura un ex preside delta Facoltà di 
medicina e direttore sanitario del Policlini
co (e direttore di una clinica chirurgica); e 
poi il direttore della clinica neurologica; il 
direttore della clinica neurochirurgica; un 
ispettore sanitario del Policlinico; un radio
logo e perfino dei medici della vicina Reggio 
Calabria. C'è ancora bisogno di dimostrare 
la commistione tra servizio pubblico e servi
zio privato? 

Giancarlo Angeloni 

UCCISI 
un uomo 

e unu donnu 
pregiudicati 

MILANO — I due corpi nudi. 
ormai senza vita, li ha trovati 
Maria Giuseppina Sersale. La 
sorella Concetta, di 3 6 anni e 
il suo convivente Luigi Roma
no Bufera, di 2 3 anni, erano 
uno accanto all'altro, ricoperti 
solo da un lenzuolo macchiato 
di sangue. Sul corpo dell'uomo 
i fori dei proiettili calibro 7 .65 
erano numerosi, il cadavere di 
Concetta Sersale, invece, por
tava solo un paio dì segni do
vuti ai proiettili esplosi dal kil
ler, che l'hanno raggiunta a un 
braccio e a una spalla. Non 
mortali, dunque. 

Ad uccidere la donna sem
bra siano stati, invece, nume
rosi colpi di coltello di punta e 
di taglio. Il duplice delitto è av
venuto in un pìccolo locale di 
via Carlo D'Adda 1 1 . al piano 
rialzato, dove Luigi Butera e 
Concatta Sersale %i erano tra
sferiti da poco. 

Difficile ricostruire con pre
cisione la meccanica del delit
to. Anche perché chi ha ucciso 
(probabilmente circa 4 8 ore 
prima del ritrovamento dei 
due corpi) ha avuto tutto il 
tempo di cancellare le tracce. 
Infatti la polizìa ha trovato so
lo due o tre bossoli, mentre 
l'assassino deve averne esplo
si almeno sei o sette. Impron
te nessuna, • chi ha ucciso 
Concena Sersale, amica inti
ma del «nappista» Emanuele 
Attimonelli. e il pregiudicato 
Luigi Butera non ha avuto mol
te difficolti ad entrare nel pic
colo locale dove i due dormi
vano. 

n comitato direttivo dei deputa
ti comunisti è convocato per lune
di 18 gennaio alte ora 17 .30 . 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti 

ad essere presenti sema eccezio
ne «Ha seduta di martedì 19 gen
naio. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti 

ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA ano sedute di 
mercoledì 2 0 a giovedì 2 1 gen
naio. 

• • • 
I senatori del gruppo comunista 

sono temiti ad ««aera presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA aito 
sedute pomeridiane di mercoledì 
2 0 e giovedì 2 1 gennaio. 

Combattere la crisi inf lazionistica con le propr ie a t t i tud in i investen
do in una redditizia occupazione. 

Società per Azioni hcenziataria per l'Italia di Azienda internazionale 

O F F R E 
a persone dotate di spirito d'iniziativa l'inserimento totale o part-time in 
moderna e facile attività a carattere imprenditoriale con possibilità di prova 
e valutazione per deciderne l'ampliamento a livello di Concessionari provin
ciali o regionali. 

L'attività viene predisposta e avviata a spese e con personale tecnico della 
Società e gli interessati svolgeranno nella propria zona compiti di consegna 
prodotti tutelati da brevetti internazional. non soggetti a concorrenza 

Inserimento :n mercato pressoché illimitato con previsione di guadagni 
superiori ad ogni aspettativa. 

Si richiede disponibilità di investimento 

di L. 6.400.000 o multipli 
a seconda delle ambizioni di guadagno 

Si assicura sollecito riscontro agli interessati che comunicheranno md#izzo 
e telefono a cassetta 3 5 0 SPI - 3 6 1 0 0 VICENZA 

Storia del Presidente 
di tutti gli italiani 

Raffaello 
Ubolcli 

// cittadino 
SANDRO 
PERTINI 

C'è il Pettini privato e il Pettini 
pubblico: comunque l'uomo che gli 

italiani amano. Questa biografìa - la 
prima in assoluto - racconta, dalla 

nascita ai giorni nostri, la vita di un 
uomo che ha legato la sua esistenza ai 
fatti storicamente più importanti della 

nostra Repubblica. 

RIZZOLI* EDITORE 
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